
Lectio Divina 
“IO COLPEVOLE, TU INNOCENTE”  
Itinerari di misericordia e di giustizia nelle Scritture 
 
 
“In realtà, quello che è successo è che noi siamo state partorite dai nostri figli […] non solo loro ci 
hanno partorite, ma noi li teniamo dentro di noi per sempre, siamo sempre incinte dei nostri figli” 
(Hebe, una madre delle Madri di Plaza de Mayo)  
 
 

Isaia 5, 1-9. 13-17 
1 Voglio cantare per il mio diletto 
il mio cantico d'amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna 
sopra un fertile colle. 
2Egli l'aveva dissodata e sgombrata dai sassi 
e vi aveva piantato viti pregiate; 
in mezzo vi aveva costruito una torre 
e scavato anche un tino. 
Egli aspettò che producesse uva; 
essa produsse, invece, acini acerbi. 
3E ora, abitanti di Gerusalemme 
e uomini di Giuda, 
siate voi giudici fra me e la mia vigna. 
4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna 
che io non abbia fatto? 
Perché, mentre attendevo che producesse uva, 
essa ha prodotto acini acerbi? 
5Ora voglio farvi conoscere 
ciò che sto per fare alla mia vigna: 
toglierò la sua siepe 
e si trasformerà in pascolo; 
demolirò il suo muro di cinta 
e verrà calpestata. 
6La renderò un deserto, 
non sarà potata né vangata 
e vi cresceranno rovi e pruni; 
alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 
7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti 
è la casa d'Israele; 
gli abitanti di Giuda 
sono la sua piantagione preferita. 
Egli si aspettava giustizia 
ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine 
ed ecco grida di oppressi. 
8Guai a voi, che aggiungete casa a casa 
e unite campo a campo, 
finché non vi sia più spazio, 
e così restate soli ad abitare nella terra. 
9Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: 



"Certo, molti palazzi 
diventeranno una desolazione, 
grandi e belli 
saranno senza abitanti". 
[...] 
13Perciò il mio popolo sarà deportato 
senza che neppure lo sospetti. 
I suoi grandi periranno di fame, 
il suo popolo sarà arso dalla sete. 
14Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, 
spalancano senza misura la loro bocca. 
Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, 
il tripudio e la gioia della città. 
15L'uomo sarà piegato, 
il mortale sarà abbassato, 
gli occhi dei superbi si abbasseranno. 
16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio 
e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. 
17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, 
sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 
 
 

MATTEO 19,16-20,35 
19,16Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita 
eterna?". 17Gli rispose: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare 
nella vita, osserva i comandamenti". 18Gli chiese: "Quali?". Gesù rispose: "Non ucciderai, non 
commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, 19 onora il padre e la madre e 
amerai il prossimo tuo come te stesso " . 20Il giovane gli disse: "Tutte queste cose le ho osservate; 
che altro mi manca?". 21Gli disse Gesù: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, 
dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!". 22Udita questa parola, il giovane se ne 
andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
23Gesù allora disse ai suoi discepoli: "In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno 
dei cieli. 24Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri 
nel regno di Dio". 25A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: "Allora, chi può 
essere salvato?". 26Gesù li guardò e disse: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è 
possibile". 
27Allora Pietro gli rispose: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque 
ne avremo?". 28E Gesù disse loro: "In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio 
dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi 
su dodici troni a giudicare le dodici tribù d'Israele. 29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o 
sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in 
eredità la vita eterna. 30Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi. 
 
20,1 Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata 
lavoratori per la sua vigna. 2Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 
3Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, 4e disse loro: 
"Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò". 5Ed essi andarono. Uscì di nuovo 
verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. 6Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che 



se ne stavano lì e disse loro: "Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?". 7Gli risposero: 
"Perché nessuno ci ha presi a giornata". Ed egli disse loro: "Andate anche voi nella vigna". 
8Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: "Chiama i lavoratori e da' loro la paga, 
incominciando dagli ultimi fino ai primi". 9Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero 
ciascuno un denaro. 10Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma 
anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. 11Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 
12dicendo: "Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo 
sopportato il peso della giornata e il caldo". 13Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: 
"Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? 14Prendi il tuo e 
vattene. Ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te: 15non posso fare delle mie cose quello 
che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?". 16Così gli ultimi saranno primi e i 
primi, ultimi". 
17Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse 
loro: 18"Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti 
e agli scribi; lo condanneranno a morte 19e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e 
flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà". 
20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli 
qualcosa. 21Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Di' che questi miei due figli siedano uno 
alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23Ed egli disse loro: 
"Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è 
per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato". 
24Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. 25Ma Gesù li chiamò a sé e disse: 
"Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. 26Tra voi non 
sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore 27e chi vuole essere il primo 
tra voi, sarà vostro schiavo. 28Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per 
servire e dare la propria vita in riscatto per molti". 
29Mentre uscivano da Gerico, una grande folla lo seguì. 30Ed ecco, due ciechi, seduti lungo la 
strada, sentendo che passava Gesù, gridarono dicendo: "Signore, figlio di Davide, abbi pietà di 
noi!". 31La folla li rimproverava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: "Signore, 
figlio di Davide, abbi pietà di noi!". 32Gesù si fermò, li chiamò e disse: "Che cosa volete che io 
faccia per voi?". 33Gli risposero: "Signore, che i nostri occhi si aprano!". 34Gesù ebbe compassione, 
toccò loro gli occhi ed essi all'istante ricuperarono la vista e lo seguirono. 
 
 
 

*  * * 
 
Papa Francesco: messaggio per la Quaresima 2017 

 
Cari fratelli e sorelle, 

la Quaresima è un nuovo inizio, una strada che conduce verso una meta sicura: la Pasqua di 
Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo ci rivolge un forte invito alla 
conversione: il cristiano è chiamato a tornare a Dio «con tutto il cuore» ( Gl 2,12), per non 
accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere nell'amicizia con il Signore.  

In particolare, qui vorrei soffermarmi sulla parabola dell'uomo ricco e del povero Lazzaro (cfr Lc 
16,19- 31).  



[…] 

1. L'altro è un dono 

[…] La scena risulta ancora più drammatica se si considera che il povero si chiama Lazzaro: un 
nome carico di promesse, che alla lettera significa «Dio aiuta». Perciò questo personaggio non è 
anonimo, ha tratti ben precisi e si presenta come un individuo a cui associare una storia personale. 
Mentre per il ricco egli è come invisibile, per noi diventa noto e quasi familiare, diventa un volto; e, 
come tale, un dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, amato, ricordato da Dio, anche se 
la sua concreta condizione è quella di un rifiuto umano (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio 
2016). Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone consiste nel 
riconoscerne con gratitudine il valore. […]  

2. Il peccato ci acceca 

La parabola è impietosa nell'evidenziare le contraddizioni in cui si trova il ricco (cfr v. 19) […] In 
lui si intravede drammaticamente la corruzione del peccato, che si realizza in tre momenti 
successivi: l'amore per il denaro, la vanità e la superbia (cfr Omelia nella S. Messa, 20 settembre 
2013). Dice l'apostolo Paolo che «l'avidità del denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 6, 10). Essa è 
il principale motivo della corruzione e fonte di invidie, litigi e sospetti. Il denaro può arrivare a 
dominarci, così da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 55). Invece di 
essere uno strumento al nostro servizio per compiere il bene ed esercitare la solidarietà con gli altri, 
il denaro può asservire noi e il mondo intero ad una logica egoistica che non lascia spazio all’amore 
e ostacola la pace.  

La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua personalità si realizza 
nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui può permettersi. Ma l'apparenza maschera il 
vuoto interiore. La sua vita è prigioniera dell'esteriorità, della dimensione più superficiale ed 
effimera dell’esistenza (cfr ibid., 62). Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. 
L'uomo ricco si veste come se fosse un re, simula il portamento di un dio, dimenticando di essere 
semplicemente un mortale. Per l'uomo corrotto dall'amore per le ricchezze non esiste altro che il 
proprio io, e per questo le persone che lo circondano non entrano nel suo sguardo. Il frutto 
dell'attaccamento al denaro è dunque una sorta di cecità: il ricco non vede il povero affamato, 
piagato e prostrato nella sua umiliazione.  

3. La Parola è un dono 

[…]  emerge il vero problema del ricco: la radice dei suoi mali è il non prestare ascolto alla Parola 
di Dio; questo lo ha portato a non amare più Dio e quindi a disprezzare il prossimo. La Parola di 
Dio è una forza viva, capace di suscitare la conversione nel cuore degli uomini e di orientare 
nuovamente la persona a Dio. Chiudere il cuore al dono di Dio che parla ha come conseguenza il 
chiudere il cuore al dono del fratello [...]  

FRANCESCO  


